
Termovalorizzatore, per il Wwf
potrà bruciare anche rifiuti

SERVIZIO IN CRONACA
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Pronto il terzo esecutivo Labbate
spartite le poltrone in giunta

VECCHIARINO IN CRONACA
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Inside, niente stipendi
Oggi di nuovo sciopero

VITULANO IN CRONACA
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Il mega-
manifesto

affisso in via
Scillitani

(Foto Maizzi)

LA CURIOSITÀ/ L’affissione in via Scillitani, offerta da un commerciante commosso dalla vicenda

Luca,Lucia e quel manifesto galeotto
Un messaggio di 18 metri quadri per ricomporre una storia d’amore

na volta erano gli
SMS, le frasi rubate
dai baci di cioccola-

to, adesso sono i manifesti,
quelli enormi, smisurati,
che coprono un’intera pare-
te. Già, ma di cosa parlia-
mo? Di una storia d’amore
raccontata a tutti, rivelata
con un manifesto di 6 metri
per 3 piazzato in via Scilli-
tani, perchè Luca capisse
che Lucia lo ama. Un bistic-
cio, un equivoco, uno di
quei black-out che gettano
nella disperazione una cop-
pia di fidanzati dietro la vi-
cenda, che ha commosso a
tal punto un commerciante
di articoli sportivi, da in-
durlo a cedere a Lucia, per
qualche giorno, lo spazio
acquistato per fare pubbli-
cità alla propria attività. E

U

di questi tempi, con il Natale
alle porte, non è poco, ma è an-
data proprio così. «E’ stato un
cliente che ha sottoscritto un
contratto per 14 giorni di cir-
ca 200 euro - dice Saverio Au-
genti di Input Pubblicità - a
chiedermi questo favore». Co-
sì, in attesa della réclame del
negozio di articoli sportivi,
ecco comparire il mega-mani-
festo (18 metri quadrati), con
un cuore su sfondo rosso, sor-
montato da un angioletto che

vigila sulla frase: «Sempre co-
munque solo tu, Luca. Ti amo,
Lucia». E quelle parole a carat-
teri cubitali, piazzate lì, in un
punto strategico, non hanno
lasciato Luca indifferente e il
bisticcio, come per magia, si è
ricomposto. Lo conferma il ti-
tolare dell’agenzia pubblicita-
ria e per Lucia, che ieri ha fe-
steggiato l’onomastico, non
poteva esservi regalo più bel-
lo. Ma anche chi, come Augen-
ti, ha le mani in pasta, questa

«grande» dichiarazione d’a-
more non è cosa di tutti i gior-
ni. Qualche mese fa era com-
parso un «ti amo» a caratteri
cubitali su di un camion pub-
blicitario in sosta al Cep, ma
mai si erano visti manifesti.
«Mi è accaduto qualche vota -
dice Augenti - di vedere frasi
d’amore scritte su lenzuola
bianche, appese ai ponti, ma
ovviamente ero soltanto spet-
tatore». Questa volta invece il
titolare dell’Input si è dovuto

preoccupare un pò di tutto, ve-
rificando, prima di farlo affig-
gere, il contenuto del manife-
sto: «Mi avevano detto dell’i-
niziativa, ma non conoscevo il
contenuto della frase - specifi-
ca Augenti - dovevo accertar-
mi che non fosse offensiva». E
il manifesto ha fatto centro.
Raggiunto l’obiettivo, nelle
prossime ore scomparirà, per
fare posto alla réclame.

aa..llaanngg..

Un momento
della

conferenza
stampa che

si è tenuta
ieri in

Procura
(foto Maizzi)

APPALTI TRUCCATI / Otto le persone finite ai domiciliari per turbativa d’asta: il monito dei pm

Arrestato Lucio Tarquinio
«Pressioni sull’ex manager degli ospedali per favorire una ditta»

Lucio Tarquinio Nicola Cardinale

Con l’accusa di turbativa
d’asta in relazione all’appalto
per la vigilanza agli ospedali
riuniti, finanzieri e poliziotti
hanno arrestato il vicepresi-
dente del consiglio regionale
Lucio Tarquinio di Forza Ita-
lia; l’ex direttore generale de-
gli ospedali riuniti Nicola
Cardinale; il presidente della
cooperativa di vigilanza
«133», Rosario Laccetti. Un
altro filone dell’inchiesta ha
portato all’arresto di altri 4
amministratori di istituti di
vigilanza e di una commer-
cialista per associazione per
delinquere e turbativa d’asta.

DA PAGINA 2 A PAG.5

L’ANALISI/ Corsi e ricorsi giudiziari

Il triste connubio
«politica & affari»

ompere con il passato e innescare nuovi criteri di mo-
ralizzazione della vita pubblica. E Dio solo sa quan-
to ci sia da moralizzare in una città che in un mese ha

fornito spunti niente male per capire quanto il potere politi-
co soggioghi e incida sulla vita di tutti i giorni. Se il caso del
presidente del consiglio comunale pedinato dalla Guardia
di Finanza che avrebbe utilizzato per scopi privati l’auto
messagli a disposizione dal Comune è la cartina di torna-
sole del malcostume, le sponsorizzazioni politiche del siste-
ma economico, il connubio politica & affari non rappresen-
tano soltanto un andazzo censurabile, ma rischiano di di-
ventare un macigno sulla concorrenza e libertà d’impresa.

Che ci siano ancora (e resistano all’usura del tempo e non
del potere) personaggi in grado di incidere in maniera deci-
siva in un ambito locale è un dato certo; che esista ancora
gente che attribuisca loro capacità condizionanti è un dato
altrettanto certo. E che al centro della grande presunta
spartizione ci sia ancora la sanità non è una novità: i soldi
in questa città vanno cercati lì e nel mondo del mattone.

In un’intercettazione telefonica relativa ad un’inchiesta
del ’94 sulla sanità pubblica e privata, anche quella condi-
ta da arresti eccellenti, si parlava di una torta da 350 mi-
liardi da spartire: era la grande inchiesta sulla presunta
lobby di potere che si diceva condizionasse nomine e affari.
Grande inchiesta che processi e sentenze hanno smontato,
se a fronte di 32 imputati per i quali fu chiesto il rinvio a
giudizio nessuno è stato condannato.

Adesso chi indaga di nuovo sulla sanità si trova a risenti-
re quelle frasi - spartirsi la città - e si dice sicuro di avere
prove e riscontri dell’imbroglio scoperto. Ma in attesa degli
esiti del processo, ci sono le parole del procuratore capo che
rappresentano o dovrebbero rappresentare il punto di par-
tenza di tutti, politici e istituzioni: la città è dei cittadini.
Che ci vogliano gli arresti per ribadirlo e farlo capire, non è
già una sconfitta?

R

LA PROTESTA / Stabilimento chiuso, 101 posti a rischio

Zuccherificio nel caos
I lavoratori bloccano la stazione di borgo Incoronata

I lavoratori sui binari di borgo Incoronata (foto Maizzi)

Resta alta la tensione tra i
lavoratori dello zuccherificio
Sfir, dopo la decisione dell’Ue
di ridimensionare del 50% la
produzione dello zucchero in
Italia che chiude l’impianto
foggiano. Ieri mattina i dipen-
denti dell’impianto hanno oc-
cupato per tre ore i binari del-
lo scalo ferroviario di borgo
Incoronata, in concomitanza
con il tavolo tecnico naziona-
le bieticolo-saccarifero.

SERVIZIO A PAG.3

SALONE AGROALIMENTARE / Un bilancio di 500mila euro

Il varo dell’«Euro&Med»
Via all’organizzazione,70 operatori internazionali

La presentazione dell’«Euro&Med»

La terza edizione scalda i
motori. E, come già accaduto
nel 2004, viene presentata
con largo anticipo. L’«Eu-
ro&Med Food», dal 23 al 26
marzo 2006, sarà un banco di
prova per il sistema Capita-
nata che gioca il suo rilancio
sull’agroalimentare e sul-
l’Authority per la sicurezza
alimentare. Previsti 70 opera-
tori internazionali, 20 per la
grande distribuzione.

SERVIZIO A PAG.3
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APPALTI TRUCCATI / Il vice presidente del consiglio regionale posto ai domiciliari insieme a Cardinale e Laccetti

Turbativa d’asta,c’è Tarquinio
L’accusa:pressioni sull’ex direttore degli Ospedali per favorire la «133»

Nicola
Cardinale
ex direttore
generale
degli
ospedali
riuniti;
in basso
Lucio
Tarquinio
vice
presidente
del consiglio
regionale

Le sede degli istituti di vigilanza «Sos» e «133»

Il politico ordina, il diretto-
re generale obbedisce e stra-
volge la gara d’appalto per la
vigilanza degli ospedali riu-
niti favorendo l’istituto
sponsorizzato dal principale
esponente di Forza Italia su
Foggia. La racconta così la
Procura l’inchiesta che ieri
mattina ha portato agli arre-
sti domiciliari per turbativa
d’asta Lucio Tarquinio, 56
anni, foggiano, attuale vice
presidente del consiglio re-
gionale, all’epoca dei fatti (fi-
ne 2004, febbraio 2005) capo-
gruppo di Forza Italia alla
Regione. Secondo pm e gip,
Tarquinio avrebbe imposto
all’ex direttore generale de-
gli ospedali riuniti Nicola
Cardinale, 66 anni, di cam-
biare la gara d’appalto per
favorire la cooperativa di vi-
gilanza «La 133» di cui è pre-
sidente Rosario Laccetti, 49
anni. Anche Cardinale e
Laccetti sono ai domiciliari,
mentre è indagato a piede li-
bero Francesco Caputo, 60
anni, direttore dell’area pa-
trimonio degli ospedali riu-
niti per il quale pende una
richiesta di interdizione per
due mesi dal lavoro.

22  ffiilloonnii,,  88  aarrrreessttii
Il filone che coinvolge Tar-

quinio è quello più impor-
tante dell’operazione «Vigi-
lantes» - condotta dalla
Guardia di Finanza e dai po-
liziotti della sezione di poli-
zia giudiziaria del Tribunale
- contrassegnata da 8 ordi-
nanze di custodia cautelare
ai domiciliari firmate dal
gip Rita Curci su richiesta
dei pm Giuseppe Gatti e
Enrico Infante. Il secondo
filone dell’indagine ha por-
tato all’arresto di 4 ammini-
stratori di istituti di vigilan-
za foggiani (Matteo Vigi-
lante, Roberto Annarelli,
Michele Raffaele Lecce,
Vincenzo Turi) e della com-
mercialista Raffaella Pani-
co, accusati di associazione
per delinquere e di 8 turbati-
ve d’asta. Avrebbero costi-
tuito un «cartello» per condi-
zionare una serie d’appalti
all’Aci, Università, Inail,
Provincia, Ataf, senza che ci
sia stato alcun coinvolgi-
mento di funzionari pubbli-
ci: imprese apparentemente
concorrenti ma che faceva-
no capo sempre a Vigilante
della «Sos» si sarebbero mes-
se d’accordo sulle offerte da
presentare.

CCiittttàà  ddaa  ssppaarrttiirree
«In una intercettazione e-

seguita nell’inchiesta sul-
l’appalto della vigilanza agli
ospedali riuniti» ha rimar-
cato in conferenza stampa il
procuratore capo Vincenzo
Russo «si parla di spartizio-
ne della città, mentre la città
è dei cittadini e non di qual-
che esponente politico».
L’appalto iniziale era diviso
in due lotti per una spesa
complessiva di 3 milioni
d’euro per tre anni: da una
parte la vigilanza degli ospe-

dali riuniti, dall’altra il co-
siddetto servizio di portiera-
to agli ospedali Maternità e
D’Avanzo col divieto di cu-

mulabilità: chi vinceva una
gara, non poteva aggiudicar-
si anche l’altra.

AAppppaallttoo  ccaammbbiiaattoo
E però - dicono investigato-

ri e magistratori sulla scorta
di intercettazioni telefoni-
che e ambientali, testimo-
nianze e acquisizione di do-
cumenti - la coop «133» non

ci sta e invita con una lettera
Cardinale a rivedere i termi-
ni della gara. L’ex direttore
generale (mandato scaduto a
settembre) in un primo mo-
mento dice «no» salvo poi
cambiare idea per le presun-
te pressioni di Tarquinio,

sponsor della «133» contro la
quale cercava di giocare le
sue carte l’istituto di vigilan-
za «Sos», a sua volta interes-
sato all’appalto e sponsoriz-
zato dall’ex assessore regio-
nale Enrico Santaniello,
anche lui di Forza Italia che

non è indagato.

SSttrraannoo  mmaalloorree
La prima gara d’appalto,

quella che prevedeva il divie-
to di cumulare i due servizi
di vigilanza e portierato, sal-
ta il 26 novembre del 2004
perchè Caputo, presidente

della commissione, si sente
male: per l’accusa è un esca-
motage per rinviare la deci-
sione e prendere tempo. Nei
mesi successivi le regole
vengono mutate, la clausola
sul divieto di cumulabilità
sparisce, e l’11 febbraio 2005
la commissione - valutate le
offerte delle tre imprese - as-
segna la vittoria alla «133».
Scatta immediatamente l’in-
chiesta delle Fiamme Gialle
e l’appalto è tutt’ora blocca-
to. E’ stata falsata la gara
d’appalto non solo e non tan-
to perchè è stato abolito il di-
vieto di cumulabilità inizial-
mente previsto, ma perchè -
dice l’accusa - una volta mu-
tate le regole bisognava ria-
prire i termini della gara e
dare la possibilità ad altri i-
stituti di vigilanza di parte-
ciparvi.

««LLuuii  èè  iill  PPaaddrreetteerrnnoo»»
Se tutto ciò è successo è

perchè l’ha voluto Tarqui-
nio, stando all’impostazione
accusatoria. In una conver-
sazione intercettata Vigilan-
te, titolare della «Sos» con-
corrente della «133» nell’ap-
palto, racconta ad un cono-
scente che Cardinale «è in fi-
brillazione perchè devono
farla per forza sta cosa, ma a-
desso hanno paura perchè
Lucio continua a dire che
non la vuole e non si deve fa-
re». E al conoscente che gli
chiede: «ma chi è questo Lu-
cio, il proprietario dell’ospe-
dale?», Vigilante risponde:
«No, è Gesù sulla terra, lui è
il Padreterno».

L’ELENCO / Le imputazioni contestate dalla Procura

Due «filoni»,9 indagati
otto sono ai domiciliari

la «Sos»; Raffaella Panico,
42 anni, commercialista, am-
ministratrice della «Gecopa»,
società di gestione contabile e
finanziaria del gruppo di so-
cietà di vigilanza; Roberto
Annarelli, 40 anni, ammini-
stratore della «Black secu-
rity»; Michele Raffaele Lec-
ce, 43 anni, amministratore
della «Vigilanza di Capitana-
ta»; Vincenzo Turi, 44 anni,
amministratore della «Sicura
srl». Sono accusati di associa-
zione per delinquere finaliz-
zata alla turbativa d’asta ed, a
vario titolo, di 8 turbative d’a-
sta in relazione ad appalti per
la vigilanza.

Chi sono i 9 indagati. Lu-
cio Tarquinio, 56 anni,
consigliere regionale di
Forza Italia e vice presiden-
te del consiglio regionale;
Nicola Cardinale, 66 anni,
fino al settembre scorso di-
rettore generale degli ospe-
dali riuniti; Rosario Lac-
cetti, 49 anni, presidente
dell’istituto di vigilanza
«La 133»; Francesco Capu-
to, 60 anni, direttore dell’a-
rea patrimonio degli ospe-
dali riuniti. Sono accusati
di turbativa d’asta per l’ap-
palto della vigilanza agli o-
spedali riuniti; i primi tre
sono agli arresti domicilia-
ri, Caputo è indagato a pie-
de libero e il gip deciderà se
interdirlo dal lavoro come
chiesto dai pm, solo dopo a-
verlo interrogato.

Disposti gli arresti domi-
ciliari anche per Matteo
Vigilante, 45 anni, indica-
to come amministratore
formale e di fatto di alcune
società di vigilanza tra cui

Il gip Rita Curci

Un altro filone
dell’inchiesta

ha portato a 5
arresti tra

vigilantes e
commercialisti

Intercettazioni
telefoniche e
ambientali,
ma anche

dichiarazioni
di testimoni
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APPALTI TRUCCATI / Il procuratore capo Vincenzo Russo:gara d’appalto sintomatica di un modo di comportarsi e di pensare

«Volevano spartirsi la città»
L’atto d’accusa dei pm:quei tempi sono finiti, serve più trasparenza

Il
procuratore
capo
Vincenzo
Russo e la
conferenza
stampa in
Tribunale:
alla sua
destra
il pm Infante,
alla sinistra il
pm Gatti

«Dalle intercettazioni ese-
guite nell’inchiesta sull’ap-
palto della vigilanza agli o-
spedali riuniti emerge che si
parlava di spartirsi la città;
beh, adesso quei tempi sono
finiti perchè Procura e forze
dell’ordine lavorano per ri-
stabilire ordine e legalità e
perchè l’azione della pubbli-
ca amministrazione sia tra-
sparente. Capisco che è diffi-
cile che la politica si affran-
chi da certe tentazioni, ma va
inculcato in tutti che la città
è dei cittadini e non di qual-
che politico, e che la politica
dev’essere al servizio dei cit-
tadini». L’ha rimarcato il pro-
curatore capo Vincenzo
Russo nella conferenza stam-
pa svolta in Tribunale alla
presenza dei pm Giuseppe
Gatti ed Enrico Infante che
hanno condotto le indagini,
del tenente colonnello Giaco-
mo Ricchitelli che dirige il
nucleo provinciale della poli-
zia tributaria della Guardia
di Finanza, degli ispettori
della sezione di polizia giudi-
ziaria del Tribunale.

GGaarree  ttrruuccccaattee
«Siamo di fronte ad un si-

stema di gare fittizie, trucca-
te» ha detto il procuratore ca-
po, rimarcando come «l’ap-
palto per la vigilanza agli o-
spedali riuniti sia sintomati-
co di un modo di pensare e
comportarsi. La gara preve-
deva il divieto di cumulare i
due servizi di vigilanza e por-
tierato e invece cos’è succes-
so? Che il titolare della "133"
ha scritto al direttore genera-
le Cardinale invitandolo a ri-
considerare il divieto di cu-
mulo; Cardinale replicò che
non sarebbe stato modificato
e già questo scambio di lette-
re mi sembra quantomeno a-
nomalo. Ma poi Cardinale ci
ha ripensato, la gara è stato
sospesa. E quel divieto di cu-
mulo, che era stato introdotto
anche per dare più lavoro, al-
la fine è stato tolto. L’aspetto

più negativo di tutto ciò è che
non furono riaperti i termini
della gara per dare la possibi-
lità a tutti di parteciparvi.
Anzi in un’intercettazione si
parlava proprio di evitare la
riapertura della gara d’appal-
to "perchè altrimenti ci ritro-
viamo con altre 50 doman-
de..."».

IIll  rruuoolloo  ddii  TTaarrqquuiinniioo
Quanto al ruolo del vice-

presidente del consiglio re-
gionale Lucio Tarquinio, il

procuratore capo ha rimarca-
to «che non aveva alcun titolo
per intervenire in questa vi-
cenda; l’ha fatto perchè era lo
sponsor politico della "133"».
Perchè si sarebbe attivato?
«Non sono emerse cointeres-
senze economiche nè abbia-
mo elementi per parlare di
scambio di voto», la risposta
del magistrato. Era necessa-
rio arrestare Cardinale che
non è più direttore generale
degli ospedali riuniti? «Ab-
biamo ravvisato un pericolo

d’inquinamento delle prove e
il rischio di reiterazione di
reati in quanto è Cardinale è
inserito nell’entourage dei
manager con possibile attri-
buzione di altri incarichi nel-
la pubblica amministrazione.
Vorrei rimarcare» ha conclu-
so il procuratore Russo «che
il gip ha accolto tutte le ri-
chieste presentate dalla Pro-
cura: avevamo chiesto noi
stessi gli arresti domiciliari e
non la detenzione in carce-
re».

LL’’eessppoossttoo  ddeell  22000044
E’ stata una denuncia pre-

sentata nel gennaio del 2004
da un istituto di vigilanza a
dare il via all’indagine sfocia-
ta ieri con gli 8 arresti, ha ri-
cordato il pm Gatti. «In quel-
l’esposto si parlava di un

gruppo occulto di imprese fa-
centi capo a Matteo Vigilan-
te che falsava le gare d’appal-
to attraverso la partecipazio-
ne di ditte tutte facenti capo
alla stessa persona, cioè Vigi-
lante. In questo modo si met-
tevano d’accordo sulle offerte
da presentare; oppure, in ca-

so di sorteggio quando ci si
trovava davanti a parità di of-
ferte e ribassi, erano maggio-
ri le chanches di vittoria per-
chè essere presenti con più
società aumentava le possibi-
lità di aggiudicazione dell’ap-
palto». Indagando su questo
presunto cartello di imprese
e monitorando una serie di
appalti già assegnati o anco-
ra da affidare, l’inchiesta ha
finito per riguardare anche -
ha detto Gatti - l’appalto alla
vigilanza dove però la «Sos»
di Vigilante è risultata battu-
ta dalla rivale «133». La Pro-
cura ritiene di aver numerosi
riscontri all’impostazione ac-
cusatoria sotto forma «di in-
tercettazioni telefoniche e
ambientali visto che sono
state registrate 30mila con-
versazioni, ma anche di testi-
monianze; c’è poi una consu-
lenza tecnica che conferma la

validità delle nostre tesi».

LLee  pprreessssiioonnii
Le domande dei cronisti

hanno riguardato essenzial-
mente il ruolo di Tarquinio,
il nome «eccellente» tra quel-
lo degli otto arrestati. «Sono
emerse pressioni di Tarqui-
nio su Cardinale e di questi
su funzionari degli ospedali
riuniti per modificare la gara
d’appalto della vigilanza» ha
detto Gatti. «Tarquinio è in-
tervenuto nella vicenda» ha
aggiunto il pm Infante «per-
chè Laccetti, presidente della
"133", si era rivolto a lui quale
suo referente politico. Non
voglio dire che Tarquinio co-
mandasse agli ospedali riuni-
ti, però la sua parola pesava
tantissimo. Tant’è che pro-
prio in seguito alla sue pres-
sioni, Cardinale ha mutato le
regole della gara d’appalto
nonostante inizialmente ci
fossero pareri legali favore-
voli a mantenere il divieto di
cumulo. Il reato di turbativa
d’asta tutela la libertà di con-
correnza che in questo caso è
stata lesa gravemente con
collusioni e accordi fraudo-
lenti e occulti. C’è stata tur-
bativa d’asta quando sono
stati modificati i termini del-
la gara d’appalto, eliminando
il divieto di cumulo, e però
non si è proceduto a riaprire
la gara».

SSoollddii  rriissppaarrmmiiaattii??
La tesi difensiva di Cardi-

nale è che, eliminando il di-
vieto di cumulo, abbia fatto
risparmiare 500mila euro al-
l’anno all’amministrazione
degli ospedali riuniti. «Ma
noi non contestiamo che si
sia speso di più» la replica del
pm Infante «ma che la gara
d’appalto sia stata falsata,
prima facendola saltare col
malore del presidente della
commissione; poi mutando i
termini senza dare la possibi-
lità di parteciparvi a tutte le
imprese interessate».

Il ruolo di Tarquinio e il suo potere su chi
dirigeva gli Ospedali Riuniti; il cartello delle

società di vigilanza per «spartirsi una serie di
appalti di enti pubblici». Intercettate 30mila

conversazioni grazie anche ad una microspia
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APPALTI TRUCCATI / Il ruolo dei quattro come è stato ricostruito dal gip nell’ordinanza di custodia cautelare

«Quello è come Gesù in terra...»
Ecco le intercettazioni che accusano l’esponente di Forza Italia

Gli ospedali riuniti al centro dell’inchiesta e il Tribunale

Fu assolto
in inchiesta

sui centri
di potere

Lucio Tarquinio, ora
arrestato e posto ai domi-
ciliari per turbativa d’asta
in relazione all’appalto
per la vigilanza degli ospe-
dali riuniti, era già stato
coinvolto come indagato a
piede libero nella maxi-in-
chiesta sulla sanità con-
dotta da Procura e Digos
negli anni Novanta e con-
clusasi con una raffica di
proscioglimenti e assolu-
zioni a fronte di 32 richie-
ste di rinvio a giudizio.

Tarquinio era accusato
di far parte di un centro di
potere che influenzava no-
mine e appalti all’ex Usl;
indiziato di associazione
per delinquere e abuso,
Tarquinio il primo feb-
braio del ’96 ricevette un
invito a comparire dall’al-
lora pm foggiano Giusep-
pe De Benedictis (attuale
gip a Bari). Tarquinio, che
si pensava avesse sponso-
rizzato la nomina di un
commissario straordina-
rio all’Usl foggiana tra il
’93 e il ’94, rispose alle do-
mande del pm e negò di a-
ver sponsorizzato quel de-
terminato manager («non
che indicare una persona
sia un delitto» disse ai
giornalisti al termine del-
l’interrogatorio).

L’accusa iniziale di asso-
ciazione per delinquere e
abuso venne poi modifica-
ta dalla Procura in viola-
zione delle Legge Anselmi
che vietava la costituzione
di società segrete, ma ri-
maneva la sostanza di
quell’imputazione: Tar-
quinio, con un’altra deci-
na di professionisti fog-
giani, era accusato d’aver
fatto parte di una lobby
nascosta dietro un’asso-
ciazione culturale che vo-
leva spartirsi gli appalti
della sanità e condiziona-
re le nomine negli enti
pubblici. Tarquinio aveva
optato per il processo ab-
breviato conclusosi a Fog-
gia l’11 aprile del 2001 con
l’assoluzione, a fronte di
una richiesta di condanna
del pm a 8 mesi. La Procu-
ra aveva presentato appel-
lo e lo scorso 10 gennaio
anche i giudici della se-
conda sezione della corte
d’appello di Bari avevano
confermato l’assoluzione
di Tarquinio e degli altri
imputati.

Il politico «padrone», il mana-
ger ossequioso, l’imprenditore
sponsorizzato, il funzionario o-
ra vittima ora complice. Nelle
30 pagine dell’ordinanza di cu-
stodia cautelare il gip Rita
Curci fa propria l’impostazio-
ne della Procura e spiega per-
chè era necessario arrestare il
vice presidente della Regione
Lucio Tarquinio; l’ex diretto-
re generale degli ospedali riu-
niti Nicola Cardinale; il presi-
dente dell’istituto di vigilanza
«La 133», Rosario Laccetti:
Tarquinio avrebbe falsato, con
la complicità di Cardinale, la
gara d’appalto per la vigilanza
agli ospedali riuniti per favori-
re la «133». Il quarto indagato, a
piede libero, è Francesco Ca-
puto, direttore dell’area patri-
monio degli ospedali riuniti.

LL’’aappppaallttoo
Il 7 aprile 2004 Cardinale indi-

ce una gara d’appalto per l’affi-
damento triennale dei servizi
di vigilanza e portierato per un
importo di 3 milioni: c’è il di-
vieto per chi vince il primo ap-
palto, di aggiudicarsi anche
l’altro. Presentano offerte la
«133», la «Sos» e la «Metropol»
di Torremaggiore, la gara è fis-
sata per il 10 giugno 2004. L’11
maggio Laccetti scrive a Cardi-
nale per esprimere perplessità
sul divieto di cumulabilità dei
due appalti; il 26 maggio Cardi-
nale gli risponde e l’avverte
che la gara va avanti. «E invece
l’8 giugno, appena due giorni
prima dell’apertura dei plichi»
annota il gip «Cardinale so-
spendeva la gara». Il 5 novem-
bre Caputo in una relazione e-
videnzia l’inopportunità di
modificare le regole. Il 24 no-
vembre nuova richiesta di Lac-
cetti, della «133», perchè la gara
sia sospesa. Il giorno dopo Ca-
puto si sente male e quale pre-
sidente della commissione ag-
giudicatrice salta la gara d’ap-
palto. Il 10 dicembre Cardinale
fa sapere a Caputo che è stata e-
liminata la clausola del divieto
di cumulabilità e il 29 dicem-
bre la gara viene sospesa, sen-
za che ci sia la necessità di ria-
prire i termini se non per le tre
imprese che avevano già pre-
sentato le offerte. L’11 febbraio
2005 la commissione aggiudica
l’appalto, sia per la vigilanza
sia per il portierato, alla «133»
perchè aveva presentato l’offer-
ta più vantaggiosa. «Anche
considerando le sole decisioni
adottate» scrive il gip «appare
evidente che l’operato dei pub-
blici funzionari, da un certo
momento in poi, sia stato ispi-
rato dal fine di favorire la
"133"».

SSppuunnttaa  TTaarrqquuiinniioo
A chiamare in causa Tarqui-

nio sono testimoni e intercetta-
zioni. Caputo parlando con una
collega «fece espresso riferi-
mento a Tarquinio come colui
che voleva la sospensione» del-
la gara d’appalto; le parlò delle
pressioni di Cardinale che gli
riferiva la rabbia di Tarquinio,
il quale ce l’aveva proprio con
Caputo che nemmeno conosce-
va bene, tanto che il politico a-
vrebbe detto: «chi c... è sto Ca-
puto». Il nome di Tarquinio

compare nelle intercettazioni -
annota il gip - qualche giorno
prima del 26 novembre del
2004, giorno fissato per aprire
le buste con le offerte. Quel no-
me viene fatto da un politico vi-
cino a Forza Italia e da Matteo
Vigilante (rappresentante del-
l’istituto di vigilanza «Sos» a
sua volta arrestato nel secondo
filone dell’inchiesta, ndr) che
ha come referente politico En-
rico Santaniello, all’epoca dei
fatti esponente di spicco di For-
za Italia e assessore regionale.

CChhii  ccoonnttaa  ddii  ppiiùù??

Insomma Laccetti e la «133»
sono sponsorizzati da Tarqui-
nio, mentre Vigilante e la «Sos»
sono vicini a Santaniello, an-
che «se il peso politico del pri-
mo supera di gran lunga quello
del compagno di partito» scrive
il gip. In una telefonata inter-
cettata un politico avverte Vigi-
lante che «Tarquinio continua
a minacciare Cardinale che sta
cagato sotto». Vigilante man-
tiene i contatti con Santaniello
- dice l’accusa - pur rendendosi
conto che il suo presunto spon-
sor politico sta cedendo alla vo-
lontà di Tarquinio. E’ proprio

Vigilante parlando con un’ami-
ca a dirle che «Lucio non la
vuole e non si deve fare» con ri-
ferimento alla gara d’appalto.
L’amica gli chiese se questo Lu-
cio «è il proprietario dell’ospe-
dale?» e Vigilante risponde:
«no, è Gesù sulla terra, eh sì lui
è il Padreterno».

IIll  ffaallssoo  mmaalloorree
Da queste telefonate il gip

trae questo convincimento:
«due giorni prima della seduta
pubblica fissata per il 26 no-
vembre 2004 per l’apertura dei
plichi, era chiaro e se ne parla-

va negli ospedali riuniti e fuori
che la gara non si sarebbe tenu-
ta per volere della "133" e per
ordine di Tarquinio. Caputo,
che non era propenso ad una
sospensione della gara, non se
la sentiva di disattendere gli
ordini del suo superiore Cardi-
nale: ecco l’escamotage del cer-
tificato medico». Si va avanti e
succede - secondo l’accusa -
proprio ciò che Vigilante aveva
prospettato e temuto: viene eli-
minata la clausola della cumu-
labilità per favorire la "133" 

II  ccoonnttaattttii  ddiirreettttii

«E’ colui che esegue l’ordine di
Tarquinio e adatta la gara agli
interessi della "133"; per perse-
guire i suoi scopi non esita a u-
sare toni duri con Caputo per
indurlo a conformarsi alla vo-
lontà di Tarquinio». Cardinale
che «verosimilmente almeno
all’inizio aveva correttamente
operato deve eseguire gli ordi-
ni; e infatti ubbidisce anche a
costo di pesanti smentite delle
decisione che lui stesso aveva
precedentemente assunto». Un
Cardinale che obbedisce agli
ordini del politico ma che pure
si lamenta di questa situazio-

Agli atti dell’inchiesta ci so-
no anche - annota sempre il gip
- contatti diretti tra Tarquinio
e Cardinale «e in alcune con-
versazioni i due parlano e-
spressamente della gara». Ci
sono telefonate con cui il politi-
co convoca il direttore generale
e c’è un’intercettazione che «fu-
ga ogni dubbio sul coinvolgi-
mento di Tarquinio e del ruolo
che ha avuto nella vicenda: è la
telefonata con cui il giorno del-
la gara il figlio lo informa del-
l’esito naturalmente favorevole
a Laccetti ed alla sua cooperati-
va». E Cardinale in tutto ciò?

L’avvocato Michele Curtotti difensore di Tarquinio e Cardinale

LA DIFESA / Si dichiarano innocenti i due principali indiziati dell’inchiesta

Tarquinio,nessun tornaconto
«E Cardinale ha fatto risparmiare 500mila euro agli ospedali»
«Lucio Tarquinio ha sol-

tanto recepito l’istanza di le-
galità avanzata dalla coope-
rativa di vigilanza "La 133",
che chiedeva che la gara
d’appalto per la vigilanza a-
gli ospedali riuniti non aves-
se quel paletto, quel divieto
di cumulo. Lucio Tarquinio
ne ha quindi fatto una sua
battaglia esclusivamente po-
litica senza alcun tornacon-
to personale, e di questo si
dà atto anche nell’ordinanza
di custodia cautelare: allora
vorrei capire il perchè di
questo arresto». L’avvocato
Michele Curtotti, difenso-
re del vice presidente del
consiglio regionale arresta-
to ieri per turbativa d’asta,
anticipa che Tarquinio ri-
sponderà alle domande del
gip: «non vede l’ora d’essere
interrogato e si dice fiducio-
so di chiarire la sua estra-
neità alla vicenda». Per pm e

gip, Tarquinio è lo sponsor  del-
la «133», il politico che impone -
senza avere alcun titolo - al di-
rettore generale degli ospedali
riuniti Nicola Cardinale di
mutare i termini della gara
d’appalto, di togliere il divieto
per chi vinceva l’appalto per la
vigilanza di non poter anche
aggiudicarsi il servizio di «por-
tierato» alla Maternità ed al
D’Avanzo. «Siamo d’accordo
soltanto sul fatto che Tarqui-
nio non potesse ordinare nulla,
ed in effetti non ha ordinato
nulla» spiega il suo legale,
chiarendo: «non ci sono inter-
cettazioni dirette che dimostri-
no una qualsivoglia pressione
di Tarquinio. Ma siamo di
fronte a illazioni che vengono
dai concorrenti della coop
"133" che a loro volta avevano
un referente politico. Per cui
Tarquinio, voglio ribadirlo, ha
soltanto recepito un’istanza di
legalità proveniente dalla "133"

portando avanti una battaglia
esclusivamente politica».

Quanto all’ex direttore gene-
rale degli ospedali riuniti Car-
dinale, «siamo di fronte ad un
arresto che non comprendo: si
dimentica che eliminando il
divieto di cumulo, Cardinale
ha consentito di risparmiare
500mila euro all’anno all’am-
ministrazione ospedaliera.
Cardinale» spiega l’avvocato
Curtotti che lo difende insieme
al collega Franco Ventarola
«era già stato interrogato dai
pm Gatti e Infante. Quando
seppe dei sequestri operati dal-
la Guardia di Finanza, chiese
di essere sentito: i due pm non
gli mossero contestazioni e il
mio cliente allegò anche una
memoria difensiva spiegando
perchè erano stati motificati i
termini della gara d’appalto».

Già, perchè furono modifica-
ti i termini della gara nono-
stante inizialmente anche Car-

dinale fosse contrario? «Fu af-
fidato un servizio di vigilanza,
ed è questo il punto centrale di
quella vicenda che non deve es-
sere mai dimenticato, ad un
prezzo di gran lunga inferiore
rispetto a quello precedente ed
al riguardo Cardinale acquisì
anche un parere contabile. La
cooperativa "133»» sottolinea
l’avvocato Curtotti «nella gara
d’appalto ha avanzato l’offerta
più vantaggiosa per 486mila
euro all’anno più Iva, che ha
consentito all’amministrazio-
ne ospedaliera di risparmiare
500mila euro all’anno». Peral-
tro - altro argomento difensivo
che sta valutando se presenta-
re ricorso al Tribunale della li-
bertà - l’arresto colpisce Cardi-
nale che dall’estate scorsa non
è più direttore generale degli o-
spedali riuniti, essendo scadu-
to il suo mandato. «Ritengo che
non ci fossero e non ci siano le
esigenze cautelari per disporre

l’arresto di una persona che
non può inquinare le prove già
raccolte e che non può certo ri-
schiare di reiterare reati ana-
loghi a quelli per i quali è inda-
gato visto che non lavora più a-
gli ospedali riuniti». Pm e gip
replicano che c’è il pericolo di
inquinamento delle prove per-
chè gli indagati «potrebbero
concordare versioni di comodo
anche sul significato da attri-

buire alle intercettazioni» e
che c’è il rischio che Cardi-
nale possa ancora «influen-
zare e turbare lo svolgimento
di gare nei pubblici incanti»,
come si legge nell’ordinanza
di custodia cautelare.

L’avv. Raul Pellegrini, di-
fensore di Laccetti, anticipa:
«chiariremo la linearità di
comportamento del presi-
dente della "133"».

ne. Una microspia piazzata nel
suo ufficio raccoglie lo sfogo
dell’ex direttore degli ospedali
riuniti: «questi due hanno rovi-
nato la città di Foggia; una del-
le ditte è vicina a Santaniello,
l’altra è vicina a Tarquinio».
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IL PERSONAGGIO / Ritratto di un uomo che ha segnato un pezzo della storia foggiana non solo nei palazzi importanti

Lucio,politico e anche manager
Dai contrasti all’interno del parito al paventato passaggio nella Margherita

Lucio Tarquinio e accanto una sua recente convention azzurra

Hanno arrestato Lucio Tar-
quinio, il leader di Forza Ita-
lia, il «primario degli appalti
agli ospedali», come si ironiz-
zava ieri mattina dinanzi al
nosocomio. Hanno beccato
Lucio, il politico più in vista e
l’hanno fatto bypassando le
sue cointeressenze in altri ra-
mi, quelli della ex Geco del fi-
glio Antonio che, sia ben chia-
ro, non c’entra nulla, come
non c’entra l’azienda di fami-
glia gestita dall’«erede».

Il botto di fine anno blocca u-
na saga, quella dei Tarquinio
in città, frena il potere nasco-
sto di personaggi etichettati
come istrioni e che proprio in
virtù del carisma e del potere
avevano sotto certi aspetti
condizionato la vita politica
della città. Parla chiaro il pro-
curatore Enzo Russo, e sa quel
che dice quando afferma ai
microfoni e sotto biro e taccui-
ni spianati che «Foggia deve
ritornare ai suoi abitanti».

L’inchiesta che bandisce
lobby e «cartelli» interessati a
spartizioni ciniche, meccani-
che, di postazioni e miliardi, è
anche la più fedele cartina al
tornasole sul potere di taluni
personaggi in città; di quanto
quel potere si espleti attraver-
so il controllo di vari apparati
della vita pubblica foggiana.
Ospedali, enti, istituzioni,
persino associazioni. E se è
vero che l’attività di un politi-
co in sè si esplica nella raccol-
ta delle istanze magari senza
un precipuo tornaconto, come
potrebbe essere nella fattispe-
cie dell’inchiesta, è anche ve-
ro che il tutto si traduce in un
discorso discriminante per al-
tri, la gente comune; coloro
che pure avrebbero diritto.

Resta un «colonnello della
politica dauna», Lucio, i cui

movimenti hanno raccontato
per anni anche l’invisibile. E-
ra interessante vederlo all’o-
pera tra gli altri nella sua fase
istrionica. Tutt’intorno amici
come i courtier dei Borboni a
Versailles che osservavano o-
gni gesto del sovrano al risve-
glio per captarne gli umori,
intuirne la condizione. «E’ ar-
rabbiato stamattina Lucio...».

Una cosa da chiedersi alla

luce dell’inchiesta è come mai
un politico così avveduto si
spinga sempre e ostinatamen-
te fino all’orlo di un burrone
per difendere un confuso in-
treccio tra funzioni pubbliche
e private? Come si fa davanti a
stracci che volano ancora una
volta a non pensare all’intesa
non ufficializzata tra il socio
pubblico e il socio privato? A
preoccupare chiunque si oc-

cupi di cose pubbliche è ovvia-
mente l’incredibile deficit di
trasparenza e l’ossessionante
potere che continua ad au-
mentare i veleni e i sospetti fi-
no a non lasciare intendere
chi siano i buoni e chi i cattivi,
ma solo gli esclusi e i discri-
minati.

Di fronte a personaggi e a vi-
cende come queste anche le
cariche diventano più suddite
di chi le ricopre, le indossa. E’
il caso dell’ex direttore gene-
rale dell’azienda ospedaliera,
Nicola Cardinale, pratica-
mente funzionale a certi am-
bienti di potere, come la vi-
cenda degli appalti ha dimo-
strato.

E se è vero che c’è disgiun-
zione tra i personaggi e l’affai-
re relativo ad un personale
tornaconto economico, è an-
che vero che il sistema di pote-
re ottundeva qualsiasi prassi,
ne by-passava ogni procedura

di regolarità.
Quel che ha sempre colpito

di un politico come Lucio è
quella sorta di immanenza
che lo aveva portato a spaziare
tra la partitocrazia e la mana-
gerialità in favore del figlio, la
Geco, poi diventata Ites. La si
ritrovava dappertutto a razzo-
lare appalti qua e là, dal Co-
mune alla Provincia, agli o-
spedali riuniti all’Ataf di re-
cente, per non parlare dei co-
muni della Capitanata.

L’ultima volta che aveva ri-
lasciato una intervista alla
Gazzetta aveva seminato il pa-
nico tra i «carciofini sott’olio»
del suo entourage forzista.
«La Margherita mi sta tentan-
do, sono amico di vecchia data
di Franco Marini e...». Da allo-
ra, era agosto, non è successo
nulla, nel senso che Tarquinio
da Forza Italia non s’è mosso,
l’intermezzo elettorale alla
Regione lo ha colmato di 16

mila preferenze, e la Marghe-
rita nonostante le lusinghe è
rimasta lì ad attendere. Non
che i diellini ci tenessero tan-
to ad accoglierlo, anzi...La le-
vata di scudi contro il forzista
fu feroce. Ci fu chi in visita da
Gero Grassi attinse ai toni du-
ri: «Se viene quello nella Mar-
gherita qui ce ne andiamo tut-
ti: è necessario che la base si e-
sprima su questo ingresso...».

Tutt’intorno il silenzio: an-
che in consiglio comunale gli
uomini più vicini a Lucio
sembravano e sembrano tut-
tora spaesati, tutti a pendere
dalle labbra e dalle decisioni
di Tarquinio. Il padrone è lui.
E che fosse un personaggio
dal peso specifico non indiffe-
rente lo avevano già dimostra-
to certe situazioni: le crisi al
Comune, le lotte con Agosti-
nacchio nella giunta di cen-
trodestra e la diatriba col suo
avversario di sempre, Enrico
Santaniello, il primo capo-
gruppo alla regione, l’altro as-
sessore regionale all’urbani-
stica. Una diatriba che si tra-
scina fino ai giorni nostri,
quelli che tengono ancora
bloccata la nomina del nuovo
coordinatore di Forza Italia:
chi tra i due? Santaniello o
Tarquinio? Fitto non aveva
ancora deciso. La figura di
Lucio anche nel ricorso per
l’assegnazione dei suoli resi-
dui in zona 167. Lui dappertut-
to. Oggi l’inchiesta cambia
molte cose.

EErrnneessttoo  TTaarrddiivvoo

REAZIONI / Ciliberti e Stallone

Adesso bisogna
saper attendere

Il presidente Carmine Stallone Il sindaco Orazio Ciliberti

«Conosco Tarquinio da tempo, è un politico navigato e la
vicenda mi sorprende. Tuttavia bisogna avere fiducia nel-
l’azione della magistratura perché sono certo che la verità
alla fine emergerà non solo perché si vedranno tutte le car-
te, ma perché a Foggia c’è un procuratore molto, ma molto
serio, umile, serene ed equilibrato». Così Carmine Stallone,
presidente della Provincia di Foggia, sull’inchiesta vigilan-
za. Stallone esprime anche «solidarietà umana a Tarqui-
nio». Da Roma, dove era invece impegnato nelle riunioni
dell’Anci, il sindaco di Foggia, Orazio Ciliberti: «Dobbiamo
avere fiducia nella magistratura, mi auguro che il tutto ven-
ga chiarito al più presto, ma mi astengo da ulteriori rifles-
sioni anche perché non conosco la storia».

Sulla vicenda giudiziaria che vede coinvolto il vicepresi-
dente del Consiglio regionale, Lucio Tarquinio, interviene
invece il segretario generale della CGIL-Puglia, Mimmo
Pantaleo per il quale «l’ulteriore episodio di presunte irre-
golarità e corruzione esploso a Foggia, conferma la gravità
a cui è giunta la questione morale in Puglia.»

«L’intreccio di questi ultimi anni tra politica e affari ha de-
terminato una diffusa illegalità, violando sistematicamente
ogni regola. Ma tutto si è risolto sempre nel considerare i
numerosi casi di corruzione e malcostume come fatti isola-
ti e non come conseguenza di un sistema. Troppo frequente-
mente le decisioni delle pubbliche amministrazioni sono
state dettate da interessi particolari esterni e da logiche
clientelari, piuttosto che da criteri oggettivi nell’assegna-
zione di appalti come nelle assunzioni», aggiunge Pantaleo.

Pepe, presidente dell’assemblea regionale

«Il Consiglio va avanti
e lui sarà convocato»
«Non ci saranno ricadute sull’operatività dell’Ufficio di

Presidenza del Consiglio regionale». La vicenda giudiziaria
del vicepresidente Lucio Tarquinio «non crea conseguenze
alla nostra attività ordinaria». Lo ha dichiarato il presiden-
te del Consiglio della Puglia, Pietro Pepe, che ha espresso al
collega «solidarietà sul piano umano ed anche politico».

Il vicepresidente Tarquinio, coinvolto nell’inchiesta giudi-
ziaria sulla vigilanza nelle strutture ospedaliere di Foggia,
sarà regolarmente convocato per le prossime sedute consi-
liari. «Adempimenti importanti impegneranno il Consiglio
a fine anno per la sessione di bilancio», ha ricordato Pepe.

«Rispetto le iniziative adottate dalla magistratura - ha con-
cluso - e mi auguro che Tarquinio possa chiarire subito la
sua posizione. Attendiamo gli eventi».

Per oltre sei mesi si è parlato di un
passaggio tra i diellini,un

trasferimento mai avvenuto. Il suo
ruolo nella Geco e l’attesa infinita per

diventare coordinatore provinciale

L’ospedale

LO SPACCATO / Viaggio in un comparto con la Finanza dietro la porta

Quella sanità malata cronica
Dalle inchieste alle commissioni, alle microspie e gli assurdi sprechi

Che si arrivasse ad un epilo-
go su almeno una di quelle in-
chieste disposte in duplice filar
(appalto sulla vigilanza e sulla
manutenzione degli immobili
di proprietà degli ospedali riu-
niti) c’era da aspettarselo.
Troppe le visite delle fiamme
gialle, dei nas, negli ultimi sei
mesi; troppi gli incartamenti
sequestrati, ma soprattutto for-
ti i sospetti su un paio degli in-
carichi più appetibili e onerosi
dell’ospedale foggiano.

Due «colpi» che tradotti in
soldoni parlano di cinquemi-
lioni e trecento mila euro, roba
da dieci miliardi e passa delle
vecchie lire così suddivisi: due
milioni e trecentomila euro per
la manutenzione degli edifici,
ossia monoblocco, terzo lotto,
maternità e ospedale D’Avanzo
e 3 milioni di euro per la vigi-
lanza, ossia la sorveglianza de-
gli immobili e il portierato del-
le stesse strutture. Il primo
contratto di cui era titolare la
ex Geco, ora Ites che fa capo ad
Antonio Tarquinio, figlio del-
l’attuale vice presidente del
consiglio regionale Lucio, in
scadenza esattamente un anno
fa ossia il 31 dicembre 2004 ven-
ne rinnovato circa sei mesi pri-
ma della scadenza ossia il 18
giugno del 2004. L’azienda ospe-
daliera in quella data prolungò
la cosiddetta convenzione con
la Ites siglando un accordo
quinquennale, intesa contesta-
ta peraltro proprio per la dura-
ta. Secondo la legge regionale

32 del 2001 infatti agli enti re-
gionali sarebbe vietato stipula-
re accordi  e convenzioni per
un periodo superiore ai tre an-
ni (articolo 6 comma 2). In quel-
la occasione e sull’onda di con-
testazioni l’allora direttore ge-
nerale dell’azienda ospedaliera
Nicola Cardinale spiegò che
l’operazione era stata fatta in
virtù del fatto che la convenzio-
ne portava a spuntare per l’a-
zienda ospedaliera condizioni
più vantaggiose con prezzi pro-
porzionalmente più bassi ri-
spetto alla intesa precedente.
Per quanto riguardava invece
l’appalto per la vigilanza titola-
re del contratto scaduto era la
Coop 133, scaduto anch’esso il
31 dicembre del 2004. L’incari-
co doveva essere triennale in
questo caso. Termini per la
partecipazione alla gara fissato
il 7 giugno 2004 con apertura
delle buste fissata tre giorno
dopo, ossia il 10 giugno. Ma la
gara non si tenne, slittò di sei
mesi causa anche la diffida ri-
cevuta dall’ex direttore dell’a-
zienda ospedaliera Nicola Car-
dinale dal legale di una delle
ditte partecipanti. L’appalto

viene comunque concesso a
febbraio del 2005 nuovamente
alla «coop 133» che aveva parte-
cipato - qui la contestazione
che ingenerò il sospetto - con
tariffe stracciate, impossibili
per la concorrenza. Il prezzo i-
narrivabile era di 0,20 centesi-
mi a ora per il portierato, im-
porto complessivo di un milio-
ne 459 mila 749 euro con un ri-
basso del 50 per cento. «Ce lo
possiamo permettere- raccontò
all’epoca alla Gazzetta il presi-
dente Rosario Laccetti - siamo
noi a produrre il lavoro, quindi
possiamo permetterci questi
prezzi». Ma il 18 febbraio ecco
il blitz delle fiamme gialle. Gli
uomini del nucleo di polizia tri-
butaria della guardia di finan-
za di Foggia sequestra la deli-
bera e tutti gli atti connessi alla
gara d’appalto del servizio di
vigilanza e portierato agli ospe-
dali riuniti. Al termine dell’o-
perazione i militari operanti
fanno i complimenti alla dire-
zione degli ospedali riuniti per
l’ordine trovato tra le carte e la
collaborazione mostrata da
funzionari e impiegati. A fir-
mare il sequestro degli atti e a
dare il la agli accertamenti i
pm Giuseppe Gatti ed Enrico
Infante. Il sospetto è tutto con-
centrato su quel ribasso ritenu-
to eccessivo. Tre i concorrenti

per le offerte sulla vigilanza: la
Sos Foggia con una offerta da 2
milioni 731 mila 143 euro; la Ati
Metropol- Codice (Torremag-
giore-Roma) con un milione
192 mila 914 euro e la «coop 133
Foggia» con un milione 459 mi-
la 749 euro.

Numeri, soldi, somme ingen-
ti e sospetti si abbattono sulla
struttura sanitaria foggiana
soprattutto sulla direzione. A
latere delle due operazioni ecco
la bocciatura dei conti da parte
dei revisori. Il collegio in data
24 febbraio respinge il pre-con-
suntivo 2004 e il preventivo 2005
con una relazione tecnica in
cui in maniera perentoria si in-
nescano forti dubbi e ombre
sul sistema degli appalti . La re-
lazione viene inviata alla Re-
gione e alla corte dei conti alla
quale bisogna fornire chiari-
menti. Fu chiarito - qualora ce
ne fosse bisogno - che la stra-
grande maggioranza dei debiti
maturati dall’azienda ospeda-
liera è da addebitare al tetto di
spesa imposto dalla Regione,
un limite insormontabile che a
dire di alcuni dei revisori inge-
nera uno sforamento a catena.
L’ospedale chiuse il bilancio
pre consuntivo con 10 milioni e
400 mila euro di perdita, men-
tre il bilancio previsionale del
2005 ha fatto registrare passi-

vità pari a 14 milioni e seicen-
tomila euro.

I rilievi del collegio non ri-
guardarono l’ammontare
quanto i metodi adottati in al-
cune deliberazioni. Il 15 set-
tembre ecco l’altro giallo: sta-
vano sistemando l’ufficio del
nuovo direttore generale, affin-
chè potesse accogliere il nuovo
manager, Tommaso Moretti de-
stinato a subentrare a Nicola
Cardinale quando alcuni ope-
rai rinvengono una microspia.
Che fosse stata piazzata per in-
tercettare l’ex direttore genera-
le appariva fin troppo chiaro.
Fin qui il contesto fatto di nu-
meri e sospetti. Ma da quanto
tempo si fa largo il concetto se-
condo il quale la vera malata
sarebbe proprio lei la sanità
foggiana tra contraddizioni e
sprechi, che hanno portato a
far esplodere non più tardi di
tre mesi fa il caso Foggia. In co-
sa consisteva il crogiolo di in-
congruenze? La storia del mo-
noblocco diventata un giallo:
strutture erette e non finite, da
vent’anni si parla di consolida-
mento, altre strutture messe in
piedi e non ultimate, ed ora si
parla di abbattimento, perchè
si farebbe prima a buttarle giù
che a ultimarle. Lo spreco di
danaro fatto di consulenze e pa-
reri è stato nel tempo debor-

dante ed ha finito con l’arric-
chire solo gli studi tecnici pri-
vati, il tutto ovviamente a sca-
pito dell’efficienza delle strut-
ture e dell’utenza ospedaliera.
Queste le domande che la com-
missione d’inchiesta sul servi-
zio sanitario si fece a fronte di
una cifra pazzesca: 50 milioni
di euro spesi in vent’anni, sen-
za che nulla fosse fatto. Tutto è
rimasto sulla carta.

Uno scandalo. Mentre i repar-
ti mancano del necessario. Il
pronto soccorso cade a pezzi, le
divisioni sono ridotte ai mini-
mi termini in quanto a perso-
nale e il ritrattino pone qua e là
inquietanti dubbi sulla gestio-
ne delle varie strutture. Tutto
questo mentre per ottenere u-
na radioterapia mai esistita si
è dovuti ricorrere ad opere di
bene e ad una colletta. Chi si è
arricchito fino ad oggi sulla sa-

nità foggiana? L’interrogativo
corre sempre verso i soliti noti.
L’ultima inchiesta potrebbe es-
sere la sintesi di uno spaccato,
la chiave di lettura di un andaz-
zo che ha sempre viaggiato tra
nomine e promozioni contesta-

te, inciuci e guerre sull’allesti-
mento di strutture complesse
che ancora oggi tra asl e azien-
da ospedaliera fanno da sfondo
all’apparato sanitario.

ee..tt..

Carmelo Morra

La solidarietà dei dirigenti forzisti, da Fitto a Palese al senatore Morra

Forza Italia,vicenda da chiarire
«Abbiamo fiducia nella magistratura,siamo certi che trionferà la verità»

«Esprimiamo tutto il nostro
affetto e la nostra vicinanza al
collega consigliere regionale,
Lucio Tarquinio, uomo politi-
co di lungo corso, coinvolto in
una vicenda giudiziaria anco-
ra tutta da chiarire». Così l’ex
presidente della giunta regio-
nale della Puglia ed attuale
coordinatore regionale di For-
za Italia, nonché consigliere
regionale, Raffaele Fitto.

L’arresto di Lucio Tarquinio
ha ovviamente turbato e non
poco la vita politica al Consi-
glio regionale della Puglia che,
va ricordato, era in riunione
quando è rimbalzata la notizia
da Foggia.

«Ribadiamo piena fiducia
nella Magistratura, in questo
caso, come in tutti gli altri casi

che hanno visto esponenti di
Forza Italia coinvolti in vicen-
de giudiziarie che poi si sono
chiarite con l’accertamento e
il trionfo della verità.

Siamo certi che lo stesso ac-
cadrà nei confronti del collega
Tarquinio», ha aggiunto Roc-
co Palese, capogruppo di For-
za Italia al Consiglio regionale
della Puglia ed ex assessore al
Bilancio durante il mandato

di Fitto. Va ricordato che nella
precedente legislatura l’attua-
le vicepresidente del Consi-
glio regionale della Puglia, Lu-
cio Tarquinio, ricopriva l’in-
carico di presidente del grup-
po consiliare.

Non mancano i commenti
anche per la federazione pro-
vinciale di Foggia. Carmelo
Morra, senatore e coordinato-
re del partito in Capitanata, da

Roma dichiara che in questi
casi «ci vuole un attimo di ri-
flessione e di pazienza prima
di avventurarsi in facili di-
chiarazioni». «Come coordi-
natore provinciale di Forza I-
talia non posso che esprimere
fiducia nella giustizia con la
speranza che tutto si risolva in
favore di Lucio Tarquinio in
modo che possa chiarire in
maniera definitiva la sua posi-

zione», dice ancora Morra che
aggiunge: «Come Forza Italia
siamo fiduciosi e attendiamo
con serenità l’evolversi di que-
sta storia. Sono certo che tutto
si chiarirà e che Tarquinio ri-
prenderà al più presto la sua
attività di politico impegnato
e di vicepresidente del Consi-
glio regionale della Puglia».

«La vicenda che ha colpito il
Vice Presidente del Consiglio

regionale, amico e collega,
Tarquinio, ha creato sconforto
in me e nei colleghi del gruppo
consiliare che rappresento,
“La Puglia Prima di Tutto”.

Avendo militato nello stesso
Partito, avendo condiviso le
scelte operate da Tarquinio
negli ultimi anni, mi risulta
che abbia sempre obbedito ai
criteri di correttezza ammini-
strativa e rispetto delle Istitu-
zioni», dice dal canto suo il
consigliere regionale France-
sco Damone che aggiunge: «La
solidarietà umana e politica,
in momenti in cui tutto il mon-
do scompare e si cade in uno
stato di profonda amarezza e
delusione, è la migliore medi-
cina per superare un momen-
to difficile e drammatico».Raffaele Fitto
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